
La Toscana non delude
il livornese Ciampi
Quasi 1 milione e 300mila No (71%). E la provincia dell’ex capo
dello Stato si piazza al primo posto (76,5%). Alta l’affluenza

TANTI VOTANTI, TANTI NO Quasi 1 milio-

ne e trecentomila, con la provincia di Livorno

che si piazza al primo posto fra tutte quelle

della Toscana. Quasi a non voler far fare brut-

te figure al suo cittadi-

no più illustre, l’ex ca-

po dello Stato Carlo

Azeglio Ciampi che

aveva annunciato che sarebbe an-
dato a votare e avrebbe detto no
alla riforma costituzionale varata
dal Polo. «Voterò No - le sue pa-
role - per difendere la nostra Co-
stituzione, che è bella, viva e più
attuale che mai». Oltre 135mila li-
vornesi hanno seguito il suo con-
siglio. E lo hanno fatto anche tan-
ti altri toscani. Perché, Livorno a
parte, i No ottengono percentuale
altissime in tutta la regione. Siena
sta subito sotto la provincia labro-
nica col 76%, Firenze, ad esem-
pio, fa registrare il 75,6% (tanto
che il sindaco Leonardo Domeni-
ci ringrazia i fiorentini per il loro
«legame alla Costituzione») e Pi-
sa è al 72,4%. Sotto quota 70 in-
vece Arezzo (66,9%), Grosseto
(65,6%), Massa carrara
(65,9%),Pistoia (67,4%) e Prato
(67,8%). Anche a Lucca stravin-
cono i No dando un po’ di dispia-
cere (che già aveva assaporato al-
le ultime provinciali con l’Unio-
ne vincente al primo turno) all’ex
presidente del Senato Marcello
Pera che proprio da Lucca e dalla
sua fondazione Magna Charta
aveva fatto partire un appello di
costituzionalisti (poco seguito tra
l’altro) per il Sì.
In generale però è la Toscana che
si conferma terra invalicabile per
le tesi secessioniste, nonostante
che per la Lega Nord questa re-
gione rientri, almeno parzialmen-
te, fra i confini della Padania: i Sì
sono solo 520mila. In termini per-
centuali vuol dire che il 71% dei
toscani che è andato a votare ha
votato No. Insomma dalle parti
dei Sì si sono fermati solo 29 to-
scani su 100. Una percentuale che
è anche al di sotto dei peggiori ri-
sultati raggiunti dal Polo in que-
sta regione. Dati resi politicamen-
te ancor più rilevanti dall’alto nu-
mero di votanti. Ben il 61,6% de-
gli aventi diritto ( in una domeni-
ca e un lunedì con un caldo re-
cord) si sono recati alle urne. E
Siena e Firenze, rispettivamente
col 65,7% e il 64,6%, sono due
delle province italiane dove si è
votato di più. «Sono numeri - fa
notare il presidente della Toscana
Claudio Martini - che testimonia-
no l’attaccamento dei toscani ai
valori della nostra Carta. Il Polo
però con questo immangiabile mi-
nestrone ci ha fatto perdere tre an-
ni sulla strada dell’ammoderna-
mento istituzionale. Perché co-
munque se il Paese cerca compe-
titività, dovrà avere in futuro an-
che istituzioni più competitive».
Una condizione per Martini però
sarebbe che la destra si «liberi fi-

nalmente dei dilettanti e di chi
pensa solo al proprio interesse, in
modo tale da avere davanti un in-
terlocutore serio e costruttivo».
I numeri comunque rendono par-
ticolarmente felice il centrosini-
stra toscano. «Berlusconi - dice il
segretario Ds Marco Filippeschi -
voleva una Costituzione a sua mi-
sura, gli italiani gli hanno detto

no. È un’altra dura sconfitta della
destra. Forse la più dura dal ‘94.
Dovrebbero trarne le conseguen-
ze, ma non lo faranno perché non
ne hanno la forza». E il segretario
della Cgil toscana Luciano Silve-
stri fa rilevare come la vittoria dei
No sia stata «omogenea» e dun-
que «non c’è pericolo di una spac-
catura del Paese».

BASSOLINO

«Si chiude una fase. Anche il Nord
contro la Lega, la Cdl non sarà più la stessa»

■ di Andrea Bonzi / Bologna

NAPOLI «Da oggi la politica italia-
na cambia». È il commento del pre-
sidente della Campania, Antonio
Bassolino: «Questo voto è una svol-
ta: si chiude una fase che dura da più
di 10 anni di forte condizionamento
da parte della Lega. Il Polo da oggi

non sarà più lo stesso». Per il gover-
natore la presenza della Lega ha in-
ciso profondamente sulla politica
della Cdl e sul confronto fra le due
coalizioni, «Da anni l'asse fonda-
mentale della Cdl è quello che lega-
va Bossi e Berlusconi: la Lega ave-

va un peso politico di gran lunga
maggiore dei suoi voti. La sconfitta
è tale che cambieranno tante cose».
Secondo Bassolino «È nel Nord che
la ferita brucia, in Piemonte, in Li-
guria. Non sono queste regioni so-
pra il Po? Basta ascoltare Speroni,
Calderoli, per rendersi conto che lì
c'è la sconfitta più pesante. Nel
Nord vince il No che esprime un fe-
deralismo unitario, solidale, un rin-
novamento istituzionale coerente
con i grandi valori di solidarietà e di

coesione, è sconfitto il tentativo di
introdurre fattori egoistici, territo-
riali, chiusi». Del resto Umberto
Bossi ha avuto meriti «indiscutibi-
li», per aver introdotto in Italia
l’idea del federalismo. Ma poi l’ha
estremizzata, è passato se non alla
secessione alla devolution. E si è
trovato contro «la stragrande mag-
gioranza dell'Italia e lo stesso Nord
al quale si rivolgeva». In questo sen-
so, conclude, si chiude un'intera fa-
se politica.

ROMA I No sfondano e si av-
vicinano al raddoppio dei Sì:
quasi 15 milioni e mezzo di
italiani hanno bocciato la ri-
forma del testo costituziona-
le, a fronte di circa 9 milioni
e mezzo che l’hanno appro-
vata.
A dare il contributo più rile-
vante è l’Italia Meridionale,
dove i No sono quasi il triplo
dei Sì (circa 3.600.00 contro
poco più di 1.200.000), se-
guita dalle Isole dove sono
ben più del doppio (oltre
1.670.000 a fronte di meno
di 700mila) e dalle regioni
centrali (oltre 3 milioni e
mezzo contro circa
1.700.000). Anche se l’af-
fluenza al Nord è stata deci-
samente più alta (60,3%) ri-
spetto al 43-44% di Sud e
isole, e nonostante il prevale-
re dei Sì in Lombardia, Vene-
to e alcune province di Pie-
monte, Friuli e Liguria, nelle
“terre padane” i No superano
comunque i Sì di oltre
600mila preferenze, su quasi
12milioni e 700mila votanti.
Laddove l’affluenza è stata
bassa (maglia nera a Campa-
nia, Calabria, Puglia, Sicilia,
Basilicata e Sardegna, oscil-
lanti dal 40,2 al 46,6% di vo-
tanti), si sono registrate an-
che le percentuali più alte di
No, mai inferiori al 70%. Il
record spetta alle province
calabresi, dove si va da un
minimo di 81,4% di contrari
alla riforma (Catanzaro e
Reggio) al massimo assoluto
registrato da Crotone,
l’86,2%. Ma anche nelle re-
gioni in cui l’affluenza è sta-
ta alta, superiore al 60%
(Emilia Romagna in testa
con il 64,3%, seguita da Ve-
neto, Toscana e Lomnbar-
dia), si sono riscontrati risul-
tati significativi in favore del
No. Per esempio, a Ravenna,
Bologna, Siena, Firenze, Li-
vorno (tutte città dove ha vo-
tato tra il 66,5 e il 63,8% dei
cittadini) la percentuale di
contrari alla revisione della
Costituzione non scende mai
sotto il 70%, arrivando anzi
al 76,5 nella città natale del-
l’ex presidente della Repub-
blica Ciampi.
I Sì, invece, fanno breccia
nelle roccaforti leghiste, ma
senza mai davvero
“sfondare”: Sondrio, la più
“riformista”, arriva al
65,4%, seguita da Bergamo,
Como e Verona. Le altre pro-
vince venete e lombarde si at-
testano tra il 52,5 e il 60%,
mentre è ancora più risicato
il margine per le città pie-
montesi in cui ha vinto il Sì:
Cuneo, che ha ottenuto il ri-
sultato più brillante, arriva
appena al 52,2%. In due re-
gioni autonome per eccellen-
za, Val d’Aosta e Trentino, i
No superano il 64%.

AFFLUENZA RECORD A

votare ci sono sempre anda-

ti, per tradizione. E anche

questa volta non è arrivata

nessuna smentita: ben il

64,3% degli emiliano-roma-

gnoli è corso alle urne, segnando
il record per affluenza a livello
nazionale. Oltre a non rinunciare
ad esprimersi, l’Emilia-Roma-
gna ha dato un contributo impor-
tante per sbarrare la strada alla ri-
forma costituzionale del Centro-
destra: i “no” sono stati
1.423.195, pari al 66,5%.
Tra le province, con il 71,9% di
“no” Reggio Emilia si piazza al
primo posto, staccando la coppia
formata da Ravenna e Bologna,
ferme al 70,3%. In questa specia-
le classifica seguono Modena
(67,3% di “no”), Forlì-Cesena
(66,2%), Rimini (64%), Ferrara
(62,7%) e Parma (60,6%). Fanali-
no di coda Piacenza, con il
52,4%.
Un risultato davvero considere-
vole, ed è per questo che - alla let-
tura delle prime proiezioni della
Nexus, ieri pomeriggio - grande
è stato lo stupore di vedere l’Emi-
lia-Romagna accorpata dai son-
daggisti al Centroitalia, anziché
al Nord, come di consueto. La co-
sa è stata segnalata anche da sva-

riati cittadini, con telefonate alla
redazione bolognese de L’Unità.
E non certo per una questione
campanilistica, come sottolinea
il senatore Esterino Montino
(Ds): «Il rappresentante di Nexus
ha motivato questa sua perentina
modifica per canoni di apparte-
nenza politica. Perché questo
non fu fatto per le elezioni politi-
che e amministrative?». La real-
tà, secondo Montino, è molto più
semplice: «Se si contano i voti
dell’Emilia-Romagna tra quelli
del settentrione, come è giusto,
anche al Nord ha vinto il “no”».
Per alcune ore, invece, si è prefe-
rita la suspense: «Un comporta-
mento scandaloso e scorretto da
parte di Nexus. Dopo le fallaci
previsioni delle passate edizioni -
chiude Montino - sarebbe meglio
che la Rai rimettesse mano al
contratto di questo istituto».
Anche al vicepresidente della Ca-
mera, Pierluigi Castagnetti, non è
sfuggita questa anomalia. Poi le
proiezioni hanno lasciato il cam-
po ai risultati definitivi, e le pole-
miche sono sfumate nella gioia
della larga vittoria del “no”.
Tra i primi ad esultare c’è Vasco
Errani, presidente della Regione:
«L’Italia e l’Emilia-Romagna
hanno detto “no” a stravolgimen-
ti della Costituzione, ad una rifor-
ma che era un vero e proprio pa-
sticcio che metteva in discussio-
ne i valori fondamentali. Ora si

può aprire una nuova stagione,
per dare al Paese un assetto istitu-
zionale equilibrato, efficace e
moderno ed un federalismo soli-
dale nella riaffermazione del-
l’unità della Repubblica». Anche
per il sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, si tratta di «un ottimo
risultato in tutto il Paese. Il nume-
ro dei votanti e il consenso per il
“no” confermano quanto fosse
grande la consapevolezza della
posta in gioco». Per il primo citta-
dino di Reggio Emilia, Graziano
Delrio, «il messaggio degli italia-
ni è molto chiaro: la Carta costitu-
zionale, patto fondante della no-
stra comunità, non è un testo im-
mutabile, ma le eventuali modifi-
che devono essere condivise ra-
gionando assieme, e non con lo-
giche di schieramento».
La «straordinaria prova di buon
senso» degli elettori assume un
significato particolare in un terri-
torio che, con la Devolution della
Casa delle libertà, avrebbe anche
corso il rischio di spezzarsi in
due, vista l’idea (mai totalmente
morta) di una Regione Romagna.
A rimarcarlo è Roberto Montana-
ri, segretario regionale della
Quercia: «È un “no” anche alla
rottura della Regione, che avreb-
be significato più tasse, meno in-
vestimenti, minore coesione e
quindi minore capacità competiti-
va del sistema economico, socia-
le e istituzionale dell’Emilia-Ro-
magna sulla scena italiana ed eu-
ropea».

OGGI

NUMERI
A Crotone il record
dei No: 86,2%

Emilia Romagna, affluenza record
Cofferati: gli italiani hanno capito
Le prime proiezioni della Nexus scorrettamente
sottraggono i dati al Nord per assegnarli al Centro

Antonio Bassolino Foto Ansa

Carlo Azeglio Ciampi Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze
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